
Israele  bombarda  Gaza  dopo
l’assalto a Jenin
5 luglio 2023 – Al Jazeera

Aerei colpiscono posizioni di Hamas nella Striscia di Gaza dopo il
lancio  di  razzi  verso  il  sud  di  Israele  in  seguito  all’offensiva
israeliana  a  Jenin.

Aerei militari israeliani hanno colpito la Striscia di Gaza in risposta
al lancio di razzi dall’enclave assediata dopo che Israele ha concluso
l’offensiva su larga scala a Jenin, nella Cisgiordania occupata.

L’attacco israeliano di mercoledì ha colpito una fabbrica di armi
sotterranea  appartenente  a  Hamas,  la  fazione  palestinese  che
governa  la  Striscia.  Non si  riportano vittime.

E’ accaduto dopo che Israele ha affermato di aver abbattuto cinque
razzi lanciati contro il sud di Israele dalla Striscia di Gaza.

Intanto l’esercito israeliano mercoledì ha detto che le sue forze si
sono ritirate da Jenin ponendo fine ad un’offensiva di due giorni per
terra e per cielo che ha ucciso almeno 12 palestinesi e ne ha feriti
più o meno altri 100.

Gli abitanti costretti a fuggire dal campo profughi di Jenin dove si è
svolto il raid hanno incominciato a tornare nella notte di mercoledì
per esaminare le proprie case e beni distrutti. La Mezzaluna Rossa
Palestinese ha detto di aver evacuato 500 famiglie dal campo, in
totale circa 3.000 persone.

Migliaia di palestinesi in tutta la Cisgiordania hanno festeggiato il
ritiro delle forze israeliane.

Il campo profughi di Jenin ospita migliaia di palestinesi discendenti
delle persone espulse quando nel 1948 venne creato Israele.

Israele  ha  sostenuto  che  l’attacco,  iniziato  lunedì,  aveva  come
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obbiettivo i combattenti di Jenin, ma le associazioni di assistenza
affermano di aver curato feriti di tutte le età.

Il raid ha ricevuto tra le altre la condanna dell’Iran, della Giordania
e della Lega Araba.

Il Segretario Generale ONU Antonio Guterres ha espresso “profonda
preoccupazione” riguardo all’assalto a Jenin e venerdì  terrà una
riunione per discuterne.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

ULTIM’ORA:  Palestinese  con
indosso  l’uniforme  dell’esercito
israeliano compie un attacco a Tel
Aviv
4 luglio 2023 – Palestine Cronicle

Mentre migliaia di soldati dell’occupazione israeliana continuavano
l’invasione letale della città di Jenin e del suo campo profughi un
palestinese travestito da soldato israeliano ha effettuato un attacco a
Tel Aviv.

La  polizia  israeliana  afferma  che  martedì  pomeriggio  almeno  sette
persone  sono  rimaste  ferite  a  Tel  Aviv  in  un  attacco  con
speronamento  con  auto  seguito  da  un  accoltellamento.

Fonti ufficiali israeliane affermano che tre dei feriti sono in condizioni
critiche.

I rapporti dei media suggeriscono che l’aggressore palestinese sia
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stato ucciso sul posto da un israeliano.

La  radio  di  Stato  israel iana  ha  dichiarato  che  l ’autore
dell’aggressione  a  Tel  Aviv  indossava  un’uniforme  dell’esercito
israeliano.

Subito dopo un portavoce del movimento Hamas, Hazem Qassem, ha
affermato che l’operazione a Tel Aviv è stata “una prima risposta ai
crimini dell’occupazione contro la nostra gente nel campo profughi di
Jenin”.

Questa è una storia in via di sviluppo ..

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La  tournée  italiana  del  Coro
palestinese Amwaj
Tom Suarez

29 giugno 2023 – Mondoweiss

Il Coro palestinese Amwaj ha intrapreso un ambizioso tour di otto
tappe in Italia che prevede l’esecuzione dell’opera Amal – Oltre il
Muro basata sul testo dello scrittore palestinese in carcere Walid
Daqqah.

Questo mese per tre settimane la Palestina e l’Italia si incontrano faccia a faccia.

Il Coro Amwaj della Palestina ha intrapreso un ambizioso tour italiano di otto
tappe,  eseguendo tre differenti  programmi a Vicenza,  Brescia,  Avesa,  Torino,
Genova, Roma, Castelnuovo di Porto e Supino. L’opera lirica Amal — Oltre il Muro
si alterna a due programmi di concerti: “Dialogo Corale” e “Onde Corali”.

Il Coro Amwaj è un programma educativo indipendente per bambini e giovani
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istituito nel 2015, con sede nelle città palestinesi di Betlemme e Hebron. Guidato
da un team di educatori francesi e palestinesi e sotto la direzione della fondatrice
Mathilde Vittu, docente di musica al Conservatorio di Parigi, Amwaj offre lezioni
di musica di alto livello attraverso un programma pedagogico intensivo basato sul
canto  collettivo.  Oggi  Amwaj  conta  60 ragazze  e  ragazzi  dagli  8  ai  18  anni
provenienti da città, campi profughi e aree rurali nelle regioni di Betlemme e
Hebron in Cisgiordania.

La visione sociale di Amwaj è inclusiva, promuove l’uguaglianza di genere, la non
appartenenza  a  uno  specifico  contesto  sociale,  religioso  o  politico  e  si  concentra
sugli scambi culturali e sul dialogo interculturale. La collaborazione con altri artisti
e pedagoghi in Palestina e all’estero è fondamentale per il progetto. Il repertorio
del coro è ampio, dalle riscoperte medievali alle anteprime contemporanee, dalla
musica araba ad altra musica non occidentale. La tournée italiana del coro segue a
tre  tour  di  grande  successo  in  Francia,  compresa  una  residenza  presso  la
prestigiosa Philharmonie di Parigi.

Ho parlato con la direttrice Vittu, che mi ha spiegato:

“Scoprire  il  mondo attraverso  la  musica  è  uno degli  obiettivi  del  Coro  Amwaj:  fin
dall’inizio, 8 anni fa, i bambini hanno avuto l’opportunità di cantare in più di 30
lingue. Questo permette loro di affrontare la chiusura imposta ‘viaggiando’ con le
canzoni. Quando il viaggio diventa reale, nonostante le 36 ore per raggiungere
l’Europa – perché in quanto palestinesi devono passare per Amman – tutte le loro
energie vengono spese per mostrare la bellezza della Palestina e della sua cultura.
Arrivare  in  Italia,  essere  ospitati  in  famiglie  locali  e  condividere  il  palco  con
musicisti e cantanti italiani permette un dialogo, un incontro unico che ispira tutti a
credere nel futuro.”

L’occasione  di  ascoltare  questo  coro  palestinese  senza  dover  passare  la
“sicurezza” israeliana all’aeroporto Ben-Gurion o all’Allenby Bridge mi è sembrata
troppo bella per resistere. Ho preso un volo per Venezia e ho trovato un buon
posto  in  sala  nella  piccola  splendida  città  settentrionale  di  Vicenza,  sala  al
completo e in attesa della loro prima performance: l’opera Amal — Oltre il Muro.

Non credo che l’arte possa (o debba) essere mai scollegata dalla società, ma per
persone  sotto  apartheid  militare  l’arte  è,  per  definizione,  politica.  Amal  lo  è
apertamente,  poiché  è  basata  sul  romanzo  The Oil’s  Secret  Tale  [Il  racconto



segreto  dell’olio],  scritto  in  carcere  dal  prigioniero  palestinese  Walid  Daqqah.
Israele ha emesso una condanna a trentasette anni a Daqqah nel 1986, all’età di
23 anni, per il suo ruolo in un’operazione di resistenza in cui è stato ucciso un
soldato israeliano. Questo adattamento operistico per bambini del suo romanzo è il
frutto di una commissione del 2020 del coro Amwaj alla compositrice Camille van
Lunen e alla librettista Cornelia Köhler,  per un ensemble strumentale di archi,
percussioni e kanoun [strumento arabo a corde suonato solo o come parte di un
ensemble, ndt.]. L’originale inglese dell’opera è stato tradotto in italiano per il tour.

La violoncellista palestinese Tibah Saad suona e recita la parte del secolare ulivo
magico. Alla sua sinistra la voce recitante Louise Cadorini

Nell’opera – come nella vita reale – un grande muro divide la terra, oscura il cielo e
separa le persone, gli animali e gli alberi l’uno dall’altro.

Un ulivo secolare, uno dei protagonisti della storia, spiega:

Duemila anni, un tempo molto lungo.

– Un tempo pieno di storia. Che storia, la storia di chi? Duemila anni. Waq’t taweel
k’teer – per molto tempo ho vissuto in pace e libertà, in tempo di guerra e di



sconvolgimenti.

– Duemila anni — un tempo molto lungo.

– Ho incontrato ebrei e greci e romani e arabi, crociati e soldati, contadini e
mandriani.

– Ho incontrato ragazze e ragazzi, saggi e sciocchi, coraggiosi e forti, felici e
tristi.

– Ho incontrato uomini e donne che lavorano, si amano, si baciano, combattono e
lottano per la vita.

– Duemila anni – una vita molto lunga.

– Ma non avevo mai visto un muro prima…

Quando il muro impedisce ad Amal e ai suoi fratelli di far visita al padre in prigione
oltre il  muro, gli  animali  si  uniscono per aiutarli.  Idee e tentativi  si  alternano:
scavare un tunnel sotto il muro? Volarci sopra? Ingannare le guardie? I loro migliori
sforzi falliscono, ma un ulteriore complice offre aiuto: l’ulivo secolare.

“Bambini”, dice, “ho sentito la vostra storia e ho visto le vostre lacrime. Vi aiuterò.
L’olio dei miei frutti è magico. Raccogliete le mie olive e ungetevi con il loro olio. Vi
renderà invisibili e vi permetterà di intrufolarvi nella prigione e incontrare vostro
padre. Insieme a lui libererete il prigioniero più anziano”. Amal chiede: “Chi è il
prigioniero più anziano?” Ma l’albero risponde solo: “Dovete scoprirlo”.

Il piano funziona. L’olio magico dell’antico albero consente loro di raggiungere
l’altro lato del muro, entrare nella prigione e trovare il padre. Per tutto il tempo,
si chiedono se sia lui il prigioniero più anziano da liberare. Ma non è lui. Scoprono
che il prigioniero più antico ed estremo dell’ingiustizia è il futuro.

Attraverso la loro perseveranza, libereranno il futuro.



Ahmad e Ahmad recitano la parte dei gemelli conigli Samour e Samour. Le foto
sono di FARES S. MANSOUR

L’autore  Walid  Daqqah ha  sposato  Salameh dopo tredici  anni  di  prigione  e,
facendo infuriare i suoi carcerieri, ha generato la figlia Milad facendo arrivare lo
sperma fuori dalla prigione. Ora sta morendo di cancro avanzato al midollo.

Il coro e i musicisti hanno tutti le proprie storie di vita sotto il fascismo sionista.
Limitandoci agli esempi di pochi membri adulti, nel 2021 i soldati israeliani hanno
arrestato la contrabbassista palestinese Mariam Afifi e l’hanno trascinata via per i
capelli per aver resistito alla pulizia etnica di Sheikh Jarrah. Quando nel 2015 la
violinista e mezzosoprano palestinese Aleen Masoud si recò negli Stati Uniti con il
giornalista Gideon Levy per un talk + performance a Westchester (area di New
York),  la  mobilitazione  sionista  spinse  la  polizia  a  tentare  di  far  naufragare
l’evento ma grazie a WESPAC [società multinazionale australiana con sede a
Sydney, ndt.] riuscì solo a interromperlo. Il violista Omar Saad, uno di quattro
fratelli nativi della Galilea tra i musicisti del tour, è stato imprigionato nel 2014
per essersi rifiutato di prestare servizio nell’esercito israeliano.

L’oppressione israeliana è studiata per soffocare tutti gli aspetti della normale
vita quotidiana, compresa la cultura.  Una rete di  colonie israeliane e attività



dell’esercito  si  estende  tra  Betlemme e  Hebron,  città  originarie  del  Coro,  e
l’apartheid israeliano costringe i palestinesi che viaggiano all’estero a volare dalla
Giordania, il che a sua volta richiede un’uscita onerosa e laboriosa attraverso il
controllo e il taglieggiamento di Israele [che richiede una tassa di 55 $, ndt.] al
confine tra Palestina e Giordania.

Ma  successi  come  quelli  del  Coro  Amwaj  sono  una  sfida  e  una  prova  che
settantacinque anni di campagna israeliana per cancellare la civiltà palestinese
sono inutili.

Thomas Suárez è un ricercatore e storico che vive a Londra, ed è anche violinista
e  compositore  professionale  formatosi  alla  Juilliard  School.  Ex  residente  in
Cisgiordania,  i  suoi  libri  includono  tre  opere  sulla  storia  della  cartografia  e
quattro sulla Palestina, il più recente dei quali Palestine Hijacked – how Zionism
forged an apartheid state from river to sea [Il sequestro della Palestina– come il
sionismo ha forgiato uno Stato di apartheid dal fiume al mare].

Leggi anche The remarkable rise of the Amwaj Children’s Choir of Palestine,
Mondoweiss, 2018

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele  rifiuta  di  rilasciare  un
prigioniero  palestinese  malato
terminale,  nonostante
‘l’immediato  pericolo  per  la  sua
vita’
Redazione di MEMO
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27 giugno 2023 – Middle East Monitor

Ieri la commissione per la libertà condizionata, presieduto dal giudice in pensione
Zvi Segal, ha rifiutato la richiesta di rilascio anticipato del prigioniero palestinese
Walid Daqqa, malato terminale, nonostante gli avvertimenti che egli è a rischio di
morte.

Contraddicendo l’opinione di un esperto medico facente parte dell’Israel Prison
Service [il servizio carcerario israeliano, ndt.] (IPS) secondo cui la vita di Daqqa è
in “concreto pericolo” come paziente oncologico, la commissione per la libertà
condizionata ha concluso che le condizioni di salute dell’uomo sessantunenne non
sono una ragione sufficiente per il suo rilascio anticipato.

Dopo aver effettuato la diagnosi, l’IPS ha confermato che “ha i giorni contati e
che c’è un rischio immediato per la sua vita”.

Come altri prigionieri palestinesi, Daqqa, a cui è stata diagnosticata per la prima
volta la leucemia nel 2015, durante i suoi 37 anni in prigione ha sofferto di incuria
sanitaria che ha peggiorato la sua salute. A causa del deterioramento delle sue
condizioni  di  salute all’inizio  dell’anno è stato spostato dall’ambulatorio della
prigione Ramla al centro medico Shamir.

A causa della protesta per la privazione del suo diritto di comunicare con la
famiglia,  Daqqa  è  stato  riportato  all’assistenza  medica  del’amministrazione
dell’ambulatorio  della  prigione  di  Ramla.

Daqqa venne arrestato nel 1986 e gli fu comminata una sentenza a 37 anni di
prigione che ha scontato nel marzo 2023; tuttavia nel 2017 le autorità israeliane
hanno  esteso  il  suo  periodo  di  detenzione  di  due  anni  con  l’accusa  di
contrabbando di telefoni mobili nella prigione.

Secondo l’organizzazione non governativa palestinese Addameer, Daqqa è uno
scrittore,  attivista  e  prigioniero  politico  palestinese  originario  di  Baqa  Al-
Gharbiya, una cittadina palestinese in Israele, a cui nel 2022 è stata diagnosticata
una rara forma di cancro del midollo osseo.

Egli  è uno dei  19 palestinesi  che hanno passato più di  30 anni  nelle prigioni
dell’occupazione israeliana e uno dei 23 palestinesi che sono stati incarcerati da
prima degli accordi di Oslo del 1991.

https://www.middleeastmonitor.com/20230627-israel-refuses-to-release-terminally-ill-palestinian-prisoner-despite-immediate-risk-to-his-life/


(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Il ruolo dei sionisti negli attacchi
contro gli ebrei iracheni negli anni
’50  ‘confermato’  da  rapporti  di
agenti segreti e polizia
Rayhan Uddin

19 giugno 2023 – Middle East Eye

Lo storico anglo-israeliano Avi Shlaim cita ‘prove inconfutabili’ di ex
agenti ebrei che dimostrano attentati dinamitardi da parte di sionisti
in alcuni siti per incoraggiare l’emigrazione in Israele

Lo storico anglo-israeliano Avi Shlaim ha detto a Middle East Eye che un rapporto
della polizia e un’intervista con un ex agente segreto sionista stanno alla base
delle sue affermazioni circa la scoperta di “prove inconfutabili” del coinvolgimento
di Israele negli attentati dinamitardi che hanno fatto fuggire gli ebrei dall’Iraq agli
inizi degli anni ‘50.

Pubblicata  all’inizio  di  questo  mese,  l’autobiografia  di  Shlaim,Three  Worlds:
Memoirs of an Arab-Jew, [Tre mondi: memorie di un ebreo arabo], descrive la sua
infanzia di ebreo iracheno e il successivo esilio in Israele.

Include anche ricerche su vari attentati dinamitardi in Iraq che fra il 1950 e il 1951
causarono l’esodo di massa dal Paese di ebrei, la maggioranza dei quali, come lui e
la sua famiglia, finiti in Israele.

Domenica Shlaim ha riferito a Middle East Eye di aver scoperto “prove inconfutabili
della partecipazione negli attentati di agenti segreti sionisti “. 
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Fra le prove lo storico ha citato una sua lunga intervista con Yaakov Karkoukli, ex
membro del movimento sionista clandestino a Baghdad negli anni ‘50. 

Karkoukli, 89enne al tempo del colloquio con Shlaim per il libro, fu un collaboratore
di  Yusef  Basri,  un  agente  segreto  sionista  in  Iraq  condannato  dalle  autorità
irachene per aver attuato attentati dinamitardi che presero di mira ebrei iracheni. 

‘Terrorizzare, ma non uccidere’

All’epoca, gli attentati dinamitardi presero di mira un caffè, un’autoconcessionaria
e una sinagoga,  oltre ad altri  attacchi  contro comunità e attività  commerciali
ebraiche. 

Karkoukli  ha  affermato  che  Basri  mise  in  atto  tre  di  quegli  attacchi  contro  siti
ebraici su ordine di Meir Max Bineth, un agente dell’intelligence israeliana che
rifornì Basri di granate e tritolo.

Oltre alle armi, Bineth avrebbe fornito a Basri mappe, informazioni e istruzioni che
includevano l’ordine di ‘terrorizzare, ma non uccidere’.

Basri  e  Shalom  Salih  Shalom,  un  altro  agente  sionista  clandestino,  furono
condannati per gli attentati dinamitardi e giustiziati dalle autorità irachene. 

Anche un terzo agente clandestino,  Yusef Khabaza,  fu condannato a morte in
absentia, ma fuggì dall’Iraq.

Karkoukli sostiene che l’attacco contro la sinagoga Masuda Shemtov a Baghdad nel
gennaio 1951, l’unico attentato dinamitardo di quel periodo che provocò vittime
tra  gli  ebrei,  non  fu  direttamente  eseguito  da  agenti  sionisti,  ma  da  arabi
musulmani.

Bineth, che avrebbe dato gli ordini a Basri, si sarebbe poi suicidato dopo l’arresto
da  parte  delle  autorità  egiziane  per  il  suo  sospetto  coinvolgimento  nell’affare
Lavon, la fallita operazione israeliana sotto copertura per collocare bombe in Egitto
e incolpare la Fratellanza Musulmana e i comunisti (egiziani). 

I  funzionari  israeliani  hanno  da  tempo  respinto  qualsiasi  coinvolgimento  di
clandestini sionisti o di agenti israeliani negli attacchi contro ebrei iracheni e danno
invece la colpa ai nazionalisti iracheni. 



“Questa non è una testimonianza indiretta, ma direttamente di un partecipante,”
ha detto Shlaim a MEE, riferendosi alla sua intervista con Karkoukli.

“Vero, questa è storia orale e perciò non conclusiva, sebbene sia impensabile che
Karkoukli si sia inventato tutta la storia.” 

Ma lo storico ha aggiunto che Karkoukli ha fornito prove più decisive della sua
testimonianza, nella forma di un verbale di polizia. 

Rapporto di polizia

Shlaim ha ricevuto una copia del rapporto della polizia di Baghdad sul processo a
Basri e ai suoi complici che Karkoukli ottenne da un ufficiale della polizia irachena
in pensione.

Il documento, la cui traduzione è inclusa nel libro e che è stato inviato a MEE,
include dettagli delle confessioni sia di Shalom che di Basri, in cui essi ammettono
di  aver lanciato bombe contro obiettivi  ebraici  iracheni.  Nella sua confessione
Shalom implica anche Khabaza.

 “Tranne gli  investigatori  della  polizia  nessuno avrebbero potuto  avere tutti  i
dettagli  contenuti  in  questo  rapporto,”  ha  affermato  Shlaim.  “Chiaramente  non  è
un’invenzione, ma ho fatto un ulteriore passo per confermarne l’autenticità.”

Lo storico ha spiegato di aver confermato la veridicità del rapporto della polizia
grazie al giornalista iracheno Shamil Abdul Qadir, in possesso del dossier della
polizia di Baghdad lungo 258 pagine sugli interrogatori dei supposti agenti sionisti. 

Abdul Qadir ha verificato il rapporto della polizia e detto che si basa sul dossier in
suo possesso. Un’immagine della sua copertina è stata visionata da MEE.

“Il  rapporto  della  polizia  che  ho  riprodotto  nel  mio  libro  è  perciò  una  prova
inconfutabile del coinvolgimento del movimento clandestino sionista negli attentati
dinamitardi,” ha affermato Shlaim. ” Questa è la pistola fumante, per così dire.”

Attacco alla sinagoga

Secondo Karkoukli l’attacco alla sinagoga Masuda Shemtov, in cui restarono uccisi
quattro ebrei, fu eseguito da un musulmano di origini siriane, Salih al-Haidari. 

Karkoukli ha sostenuto di essere “l’unica persona al mondo ” a sapere chi compì



quell’attacco. 

Ha affermato che ad Haidari fu proposto l’attacco da un poliziotto iracheno corrotto
che aveva ricevuto una mazzetta dal movimento clandestino sionista. Secondo
Shlaim non ci sono altre prove che corroborino questa affermazione. 

In  seguito  agli  attacchi  dinamitardi  circa  110.000 ebrei  fuggirono  dall’Iraq,  la
maggioranza per insediarsi nel nascente Stato di Israele. 

Oltre 800.000 ebrei lasciarono o furono espulsi da vari Paesi del Medioriente e del
Nord Africa fra il 1948 e gli inizi degli anni ‘80. 

Nel 2005, il 61% degli ebrei israeliani erano di completa o parziale discendenza
mizrahi, il termine sociologico coniato per riferirsi agli ebrei dalla regione dopo la
creazione di Israele. 

Gli attacchi contro ebrei iracheni iniziarono meno di due anni dopo la pulizia etnica
che avvenne in quella che i palestinesi chiamano la Nakba (catastrofe) che portò
alla fondazione dello Stato di Israele nel 1948. 

Durante  la  Nakba  le  forze  sioniste  uccisero  13.000  palestinesi,  distrussero  e
spopolarono circa 530 villaggi e città, commisero almeno 30 massacri ed espulsero
750.000 persone. 

Furono uccisi oltre 6.000 ebrei israeliani, fra cui 4.000 soldati e 2.000 civili, insieme
a circa 2.000 militari dai Paesi arabi. 

Nel  libro  Shlaim  sostiene  che  gli  ebrei  iracheni  non  subirono  l’antisemitismo  fino
agli anni ’40, quando furono sospettati di essere coinvolti nell’invasione britannica
dell’Iraq nel 1941 e nella Nakba.

Aggiunge che il  progetto  sionista  trasformò gli  ebrei  in  tutti  i  Paesi  arabi  da
cittadini rispettati a qualcosa di simile a una quinta colonna alleata del nuovo Stato
ebraico.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio) 



Sono  l’ex  presidentessa
dell’Associazione  Americana  di
Antropologia e questo è il motivo
per  cui  voto  per  il  boicottaggio
delle  istituzioni  accademiche
israeliane
Alisse Waterston

14 giugno 2023 – Mondoweiss

A otto  anni  da  quando  l’Associazione  Americana  di  Antropologia
prese per la prima volta in considerazione il boicottaggio accademico
di  Israele,  le  condizioni  dei  palestinesi  sono solo peggiorate e le
istituzioni accademiche israeliane sono complici. Questo è il motivo
per cui appoggio la nuova risoluzione per il boicottaggio.

In questo momento critico gli antropologi membri dell’Associazione Americana di
Antropologia  (AAA)  affrontano  una  decisione  epocale.  La  questione  che  devono
affrontare  è  la  risoluzione  di  boicottare  le  istituzioni  accademiche  israeliane,  un
atto nonviolento di resistenza, facendo causa comune con il popolo palestinese che
soffre  i  crimini  di  apartheid  e  persecuzione.  Il  voto  elettronico  sulla  risoluzione
inizia  il  15  giugno  e  si  concluderà  il  14  luglio.

Mi sono già trovata alle prese con questa decisione in precedenza. Il 20 novembre
2015,  un  numero  record  di  1400  membri  presenziò  all’annuale  incontro
dell’associazione.  La  lunga  notte  di  discussione  e  dibattiti  finì  in  modo  chiaro:  la
mozione  per  sottoporre  all’assemblea  generale  il  voto  sulla  risoluzione  per
boicottare le istituzioni accademiche israeliane nella primavera successiva passò
con un ampio margine. Con un risultato senza precedenti: la risoluzione non fu
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approvata con un margine ridotto. Votò un numero record del 51% dei membri: il
boicottaggio fu respinto [dall’assemblea generale] con 2.423 voti contro e 2.384 a
favore.

Lo so perché alla fine di quell’incontro mi venne dato il martelletto del presidente e
diventai  l’84esimo  presidente  dell’AAA.  Dovendo  affrontare  la  questione  la  mia
sfida più difficile è stata separare me stessa come individuo (e come potessi agire
e votare) dai miei doveri in quanto funzionaria dell’associazione, una sfida che ho
risolto  attenendomi  ai  processi  democratici  dell’organizzazione  e  facendo
costantemente riferimento al suo statuto. Nel corso dei sei difficili mesi che hanno
preceduto il voto io e altri dirigenti e dipendenti di AAA abbiamo ricevuto email e
telefonate  moleste  e  minacciose  da  persone  estranee  all’associazione  che
volevano  che  noi  ritirassimo  del  tutto  la  risoluzione.

Durante  quei  sei  mesi  la  mia  missione  fu  di  organizzare  la  votazione,
incoraggiando i  membri  ad ascoltare e farsi  guidare dalla propria coscienza e
dando  loro  il  necessario  per  prendere  una  decisione  informata.  Fra  queste
informazioni c’era la relazione della task force dell’AAA su Israele e Palestina e
un’esauriente  bibliografia  sull’argomento.  Nel  frattempo  ho  riunito  un  gruppo  di
lavoro che ha prodotto otto misure concernenti Israele-Palestina approvate dalla
commissione esecutiva a maggio del 2016. Tra queste c’era una dichiarazione di
condanna  di  politiche  e  pratiche  israeliane  focalizzata  principalmente  sulla
negazione della libertà accademica e di espressione nei confronti dei palestinesi
che includeva l’appello ad abrogare leggi israeliane che criminalizzano il fatto di
parlare pubblicamente a favore del boicottaggio.

Questa  non  è  una  questione  di  opinioni:  le  prove  raccontano  delle  orrende
condizioni che i palestinesi sopportano come diretto risultato di leggi, politiche e
pratiche israeliane.  Fra esse la  legge fondamentale  Israele,  Stato Nazione del
popolo ebraico, che stabilisce che lo Stato di Israele è “solo per il popolo ebraico.”
Inoltre le istituzioni accademiche israeliane hanno una lunga e documentata storia
di collaborazione alla promozione del programma militare e nazionalista del Paese,
per  espanderne  l’avanzata  nei  territori  occupati,  trascurando  la  sorte  dei
palestinesi. Ecco un esempio: in una lettera che ho ricevuto nel dicembre 2015
dall’associazione  di  rettori  di  università  di  Israele,  gli  8  firmatari,  che
rappresentavano sedici  università israeliane, sottolineavano di percepire il  BDS
come  “una  campagna  anti-israeliana  aggressiva  e  globale  [che]  fa  circolare
malignamente vili calunnie e bugie … con il solo obiettivo di delegittimare lo Stato



di Israele.” Non si citava il timore per le continue violazioni, la negazione di vita,
sostentamento,  libertà  di  parola  e  libertà  accademica  che  danneggiavano  i
palestinesi.

La situazione, una volta descritta come un conflitto e l’azione dello Stato di Israele
come  “l’occupazione”,  è  ora  definita  apartheid  da  parecchie  organizzazioni
affidabili.  Per  esempio  la  ricerca  e  le  analisi  dei  dati  di  Amnesty  International
l’hanno portata a concludere che l’apartheid di Israele, in violazione del diritto
internazionale, è “un sistema crudele di dominio e un crimine contro l’umanità.”
Queste sono parole astratte: la cruda realtà è che la morte e distruzione vissute
dai palestinesi sono praticamente impossibili da cogliere. Io leggo i vari rapporti, il
minimo che posso fare. Non si possono voltare le spalle davanti a fatti dolorosi.

Eppure gli Stati Uniti non guardano ai fatti. Dal 2014 vari Stati hanno cominciato ad
approvare leggi e decreti esecutivi contro il boicottaggio di Israele: oggi ci sono 35
Stati con tali leggi in vigore. Invece di contestare la lunga pratica di confondere
l’antisemitismo con le  critiche contro  Israele,  un  crescente  numero di  Stati  e
governi  federali  hanno  preso  in  considerazione  o  lo  stanno  facendo  di  codificare
questa  fusione  adottando  la  definizione  dell’IHRA  [International  Holocaust
Remembrance  Alliance,  Alleanza  Internazionale  per  la  Memoria  dell’Olocausto,
organizzazione intergovernativa cui aderiscono 34 Paesi, per lo più europei, ndt.].
Secondo un rapporto del Servizio di ricerca del Congresso, a marzo di quest’anno
Israele è il  maggiore destinatario cumulativo di assistenza all’estero degli  USA
dalla seconda guerra mondiale, avendo ricevuto 158 miliardi di dollari in assistenza
bilaterale e fondi per la difesa missilistica; quasi tutto l’aiuto bilaterale degli USA a
Israele è militare. Non è fare polemica sostenere che i  dollari  dei contribuenti
supportano un sistema crudele di dominio e di crimini contro l’umanità.

Avendo occupato una posizione apicale nell’associazione, conosco direttamente la
difficoltà  di  rispondere  ai  vari  punti  di  vista  dei  suoi  membri,  adeguando  le
decisioni ai valori fondanti e alla missione dell’organizzazione, fra cui la protezione
della  libertà  accademica,  preoccupandosi  della  sostenibilità  dell’associazione e
mantenendo una bussola morale rispetto ai temi umani e politici in oggetto. Sono
anche consapevole del danno potenziale che potrebbe causare all’associazione:
alcuni potrebbero ritirare la propria adesione, alcuni donatori potrebbero smettere
di finanziarla e alcuni incontri annuali non potrebbero svolgersi in centri congressi
pubblici negli Stati in cui vigono leggi anti-boicottaggio.



Tenendo a mente tutto ciò, la proposta di boicottaggio merita un’attenta analisi.
Richiede all’AAA di  impegnarsi  in un boicottaggio delle istituzioni accademiche
israeliane  fino  a  quando  queste  istituzioni  porranno  fine  alla  loro  complicità  nel
violare i diritti palestinesi stabiliti dal diritto internazionale; implementare questo
boicottaggio  d’accordo  con  le  procedure  di  governance,  statuti  e  missione
dell’associazione; riconoscere che questo boicottaggio riguarda solo le istituzioni
accademiche israeliane e non gli studiosi a livello individuale e che gli antropologi
che  sono  membri  dell’AAA  sono  liberi  di  stabilire  se  e  come  applicare  il
boicottaggio  nella  propria  pratica  professionale;  sostenere  i  diritti  di  tutti  gli
studenti e accademici ovunque di intraprendere ricerche e interventi pubblici su
Palestina e Israele e a favore del movimento di boicottaggio, disinvestimento e
sanzioni (BDS).

Riconosco  che  talvolta  certi  principi  possono  entrare  in  contraddizione.  Se  il
boicottaggio dell’AAA danneggia la libertà accademica, ciò deve essere valutato
rispetto ai morti e alle case distrutte che sono la tragedia dei palestinesi. Se dei
membri  cancelleranno la propria sottoscrizione e alcuni  donatori  si  ritireranno,
coloro che sostengono il boicottaggio dovranno impegnarsi a portare ognuno 1-2
nuovi membri e a offrire all’associazione un sostegno finanziario oltre alla quota di
iscrizione.  Ogni  altra  minaccia  o  danno  all’AAA  possono  essere  affrontati  con
l’impegno di  prenderne le difese. Se il  boicottaggio si  rivela inefficace, esso deve
essere  valutato  considerando  l’alternativa  di  complicità  con  il  silenzio  sulle
condizioni dei palestinesi sotto l’apartheid che li lascia isolati, soli e invisibili.

Lottando con la necessità di prendere una decisione, sono consapevole del mio
obbligo  speciale  da  antropologa  di  considerare  le  sofferenze  di  altri.  Comprendo
anche  che  l’incolumità  e  la  sicurezza  possono  solo  giungere  quando  tutte  le
persone  sono  sicure  e  protette:  militarismo,  occupazione  e  apartheid  sono
controproducenti al raggiungimento di questo obiettivo. Sono consapevole delle
strutture di potere che riproducono diseguaglianze e delle sofferenze sociali che ne
risultano e portano a un senso di responsabilità e all’azione in nome di coloro che
sono disumanizzati, spossessati e scacciati. Ho esaminato i dati e le posizioni e
sono a conoscenza dei rischi che potrebbe correre l’associazione, considerando le
minacce già ricevute e quelle che potrebbero continuare ad arrivare. Da ebrea ho
cercato insegnamenti etici nel libro di preghiere di mia madre che mi aiutassero a
guidarmi. Forse nessuno di essi è più importante o rilevante dell’imperativo di
perseguire “giustizia, giustizia,” una parola scritta due volte per “insegnarci che



dobbiamo  praticare  la  giustizia  sempre,  sia  per  il  nostro  profitto  che  nel  caso  ci
arrecasse una perdita e verso tutti gli uomini [sic], ebrei e non ebrei, allo stesso
modo.”

In  conclusione  io  voterò  a  favore  della  risoluzione  per  il  boicottaggio  delle
istituzioni  accademiche  israeliane,  l’unica  decisione  suggeritami  dalla  mia
coscienza.

Le  opinioni  qui  espresse  sono  dell’autrice  e  non  rappresentano  la  posizione
dell’American Anthropological Association o dei suoi dirigenti.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Per la prima volta dal 2006 Israele
uccide  tre  attivisti  palestinesi  in
Cisgiordania  con  bombardamenti
aerei
Redazione di Al Jazeera, Palestine Chronicle

21 giugno 2023 – Palestine Chronicle

Per  la  prima  volta  dalla  Seconda  Intifada  (sollevazione)  palestinese  [rivolta
avvenuta in Cisgiordania e a Gaza dal 2000 al 2005, ndt.], l’esercito di occupazione
israeliano ha effettuato nei pressi di Jenin un assassinio dall’aria di palestinesi.

Mercoledì  sera  i  media  palestinesi  hanno  riferito  che  un  aereo  israeliano  ha
effettuato l’omicidio di un gruppo di palestinesi nella regione di Jalameh vicino alla
città di Jenin, nel nord della Cisgiordania.

In un comunicato l’esercito israeliano ha affermato di aver colpito i palestinesi con
un “drone dopo che i suoi membri (presuntamente) hanno aperto il fuoco nell’area
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di Jalameh.”

L’esercito di occupazione israeliano ha anche dichiarato che “la cellula colpita ha
effettuato attacchi con armi da fuoco in città israeliane”.

Secondo il comunicato di fonte militare l’ultima volta che l’esercito di occupazione
israeliano ha colpito attivisti palestinesi con uccisioni dall’alto è stato nel 2006.

Nel frattempo il Palestinian Civil Defence ha affermato che dentro un veicolo sono
stati trovati tre corpi e che “le forze di occupazione si stanno coordinando con le
ambulanze israeliane per sequestrare i corpi dei martiri (palestinesi)”.

Al Jazeera ha riferito che le forze di occupazione hanno sparato ai palestinesi che
stavano cercando di  andare verso il  luogo in cui  si  trovava l’auto colpita per
recuperare i corpi.

Cambiamento di politica

Il Canale 14 israeliano ha riferito che il cambiamento della politica di uccisione
usando bombardamenti aerei è supportato dal ministro israeliano della difesa Yoav
Galant e approvato dal primo ministro Benjamin Netanyahu.

In risposta le Brigate di Jenin, un ramo del braccio armato della Jihad Islamica, le
Brigate Al-Quds hanno emesso una dichiarazione:

“Un  gruppo  di  nostri  eroi  ha  versato  il  proprio  sangue  in  un  vile  assassinio
effettuato  da  un  drone  dell’esercito  di  occupazione.  (Gli  assassinii)  non
indeboliranno  la  nostra  volontà  e  i  dirigenti  del  nemico  dovranno  subire  la
punizione”.

Le Brigate di Jenin hanno rivelato i nomi dei tre palestinesi: Suhaib al-Ghoul e
Muhammad Owais delle Brigate Al-Quds e Ashraf al-Saadi dell’ala militare di Fatah,
le Brigate dei Martiri di Al-Aqsa.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)



Palestinese ucciso in un attacco di
coloni  in  un  villaggio  della
Cisgiordania
Redazione Al Jazeera

21 giugno 2023 – Al Jazeera

Gli abitanti di Turmus Ayya dicono che 400 coloni hanno marciato
lungo la strada principale del villaggio dando fuoco a automobili,
case e alberi.

Mentre si intensifica la violenza nei territori occupati, il giorno dopo
che  un  miliziano  di  Hamas  ha  ucciso  quattro  israeliani,  un
palestinese è stato colpito a morte in un villaggio della Cisgiordania
attaccato dai coloni.

Omar Qattin, di 27 anni, è stato ucciso quando centinaia di coloni
israeliani mercoledì hanno assalito il villaggio di Turmus Ayya ed
hanno incendiato decine di auto e case.

Qattin aveva due figli e lavorava come elettricista per il comune.

“Stava semplicemente là, inoffensivo. Era un bravo ragazzo. Non
aveva  pietre.  Era  del  tutto  disarmato.  Si  trovava  almeno  a  un
chilometro di distanza dai soldati”, dice Khamis Jbara, un suo vicino.
“Lavorava dalle 6 del mattino alle 6 del pomeriggio. Era un uomo
pacifico.”

Non è chiaro se Qattin sia stato ucciso da un colono o da un soldato.
I testimoni hanno detto ai media locali che parecchi coloni hanno
sparato contro gli abitanti del villaggio mentre un forte contingente
di truppe israeliane vi faceva irruzione.

La Mezzaluna Rossa ha detto all’agenzia di notizie palestinese Wafa
che molti coloni hanno impedito alle ambulanze di raggiungere la
cittadina per curare i feriti.
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‘Terrorismo appoggiato dal governo’

Abitanti palestinesi e associazioni per i diritti umani denunciano da
tempo l’incapacità o la non volontà di Israele di fermare gli attacchi
dei coloni. Quanto all’assalto di mercoledì, gli abitanti di Turmus
Ayya hanno detto che circa 400 coloni hanno marciato lungo la via
principale, incendiando auto, case e alberi.

Il sindaco Lafi Adeeb ha detto alla Wafa che 12 abitanti sono stati
feriti da proiettili veri e più di 60 veicoli e 30 case sono stati dati
alle fiamme.

“Un’ora fa gli attacchi sono aumentati anche dopo che è arrivato
l’esercito”, ha detto.

I coloni hanno incendiato anche vaste aree di terreni agricoli, ha
aggiunto Adeeb.

Ha  chiesto  alla  comunità  internazionale  di  dare  protezione  ai
palestinesi, sottolineando che Turmus Ayya è circondato da parecchi
insediamenti illegali ed è quotidianamente esposto agli attacchi dei
coloni.

Per  il  diritto  internazionale  le  colonie  israeliane  sono  illegali.
Tuttavia  il  Primo  Ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha
annunciato piani per la costruzione di 1.000 nuove unità abitative
nella colonia di Eli in risposta all’uccisione nelle sue vicinanze di
quattro israeliani da parte di due palestinesi armati nella giornata di
martedì. I sospetti aggressori sono stati in seguito uccisi.

“La nostra risposta al terrorismo è colpirlo duramente e costruire il
nostro Paese”, ha detto Netanyahu, il cui governo di estrema destra
è dominato da leader e sostenitori dei coloni.

La sua affermazione è giunta giorni dopo che il governo ha dato al
Ministro delle  Finanze di  estrema destra Bezalel  Smotrich pieni
poteri  per  accelerare  la  costruzione  di  insediamenti  illegali,
eludendo le  misure  in  vigore  da  27  anni.



‘Spianare la strada’

Le  violenze  di  martedì  hanno  fatto  seguito  ad  una  sanguinosa
incursione il giorno prima da parte delle forze israeliane nel campo
profughi di Jenin, in cui sono stati uccisi sette palestinesi e almeno
90 sono stati feriti in scene mai viste dallo scoppio della seconda
Intifada, più di 20 anni fa.

Mercoledì a Jenin ragazze in uniforme scolastica hanno trasportato
il  corpo  del  loro  compagno  ucciso  nel  raid  israeliano.  Sadil
Naghnaghiya, di 15 anni, è morto per le ferite da colpi di fucile
subite durante l’attacco durato ore, ha affermato il Ministero della
Sanità palestinese.

Gli abitanti palestinesi di Turmus Ayya, noto per l’alto numero di
cittadini statunitensi, erano adirati e scioccati dopo la violenza dei
coloni.

Le strade erano ingombre di  alberi  sradicati,  mobili  da giardino
bruciati e scheletri di veicoli incendiati. Almeno una casa è stata
completamente  divorata  dalle  fiamme,  il  soggiorno  annerito  e  i
mobili ridotti in cenere.

È stato terrificante.  Abbiamo visto per strada gruppi di  persone
mascherate  e  armate”,  afferma  Mohammed  Suleiman,  un
palestinese americano di 56 anni che vive a Chicago ed era in visita
nel suo paese natale.

Dice  che  suo  fratello,  che  si  trova  attualmente  a  Chicago,  è  il
proprietario di una delle case bruciate.

Suleiman accusa l’esercito israeliano di non aver disinnescato la
situazione, sostenendo che i soldati hanno puntato le armi contro gli
abitanti palestinesi invece che contro i facinorosi che marciavano
nella città con fucili e bombe molotov, gettando benzina e dando
fuoco ad ogni cosa sul loro cammino.

“L’esercito ha letteralmente spianato loro la strada”, dice Suleiman.



Abdulkarim Abdulkarim, un residente dell’Ohio di 44 anni, afferma
che le quattro auto della sua famiglia sono state distrutte e la loro
casa danneggiata. “Ci sentiamo completamente in pericolo”, dice,
visibilmente scosso. “Ci chiamano terroristi, ma qui c’è il terrorismo
sostenuto dal governo.”

‘Crimine odioso’

Gli  attacchi  dei  coloni  hanno riportato  alla  memoria  l’assalto  di
febbraio, in cui decine di auto e case sono state incendiate nella
cittadina di  Huwara dopo l’uccisione di  due fratelli  israeliani  da
parte di un uomo armato palestinese.

Le  organizzazioni  palestinesi  hanno  condannato  la  violenza  a
Turmus Ayya.

“L’aggressione da parte di bande di coloni terroristi pesantemente
armati contro i nostri villaggi e città palestinesi che terrorizzano i
cittadini inermi costituisce una pericolosa escalation e un crimine
odioso  che  viene  perpetrato  con  l’incitamento  e  il  sostegno  del
governo fascista di occupazione, che ha la piena responsabilità per
le sue conseguenze”, ha affermato in una dichiarazione Hamas, che
governa la Striscia di Gaza.

Da  parte  sua  il  partito  Fatah,  che  guida  l’Autorità  Nazionale
Palestinese,  ha  chiesto  ai  palestinesi  di  “affrontare  i  sistematici
attacchi dei coloni che sono condotti con la complicità dell’esercito
di  occupazione”,  sottolineando  che  la  violenza  dimostra  che  il
governo  israeliano,  che  è  composto  da  “accaniti  coloni  ed
estremisti”,  intende  provocare  un’escalation.

Il  portavoce  della  Jihad  Islamica  palestinese  Jihad  Selmi  ha
affermato che le colonie illegali sono “un legittimo obbiettivo della
resistenza”  ed  ha  definito  gli  attacchi  israeliani  “terrorismo
crescente”.

L’esercito israeliano non ha rilasciato dichiarazioni.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



A  Jenin  un  imponente  raid
israeliano  uccide  cinque
palestinesi e ne ferisce decine*
Fayha Shalash a Ramallah, Palestina occupata e Elis Gjevori a Istanbul, Turchia

19 giugno 2023 – Middle East Eye

Il  ministero  della  Sanità  palestinese  afferma che  una  ragazza  di  15
anni si trova in condizioni critiche dopo essere stata colpita alla testa

 

Lunedì  mattina  un  imponente  raid  israeliano  nella  città  occupata  di  Jenin,  in
Cisgiordania, ha ucciso almeno cinque palestinesi e ne ha feriti 91, di cui 18 si
trovano in condizioni critiche.

*Al 22 giugno i morti sono saliti a sette. [ndr]

Il ministero della Sanità palestinese ha identificato le persone uccise come Khaled
Azzam Darwish di 21 anni, Ahmed Youssef Saqr, di 15, Qassam Faisal Abu Sariya,
di 29 e Qais Majdi Jabareen, di 21, tutti di Jenin. L’identità della quinta vittima non
è ancora nota.

Il ministero della Sanità palestinese ha anche riferito che una ragazza di 15 anni è
stata colpita  alla  testa dalle  forze israeliane ed è stata trasferita  all’ospedale
governativo di Jenin. Pare che si trovi in condizioni critiche. 

Secondo il  sito di  notizie palestinese Arab48 e il  quotidiano israeliano Haaretz
almeno otto soldati israeliani sarebbero stati feriti, alcuni dei quali gravemente,
sebbene ciò non sia stato confermato da Israele.

Nell’ultimo anno Jenin è stata un obiettivo abituale degli  attacchi  israeliani  in
Cisgiordania.
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Nelle prime ore di lunedì una grande quantità di forze israeliane ha preso d’assalto
la città nel nord della Cisgiordania col dispiegamento di cecchini su alcune case; in
diverse zone sono scoppiati  violenti  scontri,  durante i  quali  i  soldati  israeliani
hanno sparato proiettili  veri, granate assordanti e gas lacrimogeni e sono stati
utilizzati elicotteri d’attacco.

Lo scopo dichiarato del raid era arrestare l’attivista di Hamas di 36 anni Assem Abu
al-Haija, abitante nel quartiere di Jabriyat, alla periferia di Jenin. Dopo il suo arresto
e il  ritiro dei veicoli  militari,  i  combattenti palestinesi hanno fatto detonare un
ordigno esplosivo sotto le jeep militari ferendo diversi soldati israeliani.

Banan Abu al-Haija, la sorella di Assem, ha detto che i soldati israeliani hanno
brutalmente fatto irruzione nella sua casa alle 5 del mattino ora locale e lo hanno
arrestato. Il raid è durato due ore e mezza, ha affermato.

“Decine di soldati hanno circondato la casa di mio fratello e fatto saltare in aria la
porta d’ingresso, poi  si  sono sparpagliati  per tutta la casa. Hanno stipato sua
moglie incinta e due bambini (di sei e quattro anni) in una stanza, hanno portato
lui in un’altra stanza e hanno iniziato ad interrogarlo”, riferisce Banan a Middle
East Eye.

Racconta che durante l’interrogatorio nella casa c’era un gran numero di soldati.
Hanno rotto dei mobili e strappato le foto del padre di Abu al-Haija, che è stato
imprigionato nelle carceri israeliane per 20 anni, e di suo fratello, Hamza, ucciso
dai soldati diversi anni fa.

“Hanno sequestrato tutte le chiavi della casa. I soldati continuavano ad urlare e a
insultare sua moglie e i suoi figli, che piangevano per la paura. Poi hanno arrestato
Assem e lo hanno trasferito in un luogo sconosciuto“, racconta Banan.

Questa è la quinta volta che Assem viene arrestato. È stato rilasciato dalla prigione
israeliana solo sei mesi fa ed è stato in carcere per un totale di sette anni.

“Le forze di occupazione hanno perso la testa“

Sari Samour, 49 anni, residente nel quartiere di al-Zahraa, adiacente al campo
profughi di Jenin, ha detto che le sirene di allarme hanno suonato nel campo dopo
la  fine della  preghiera  dell’alba.  Le  sirene vengono solitamente fatte  suonare  dai
combattenti della resistenza palestinese per avvertire di un’incursione israeliana.



Dopo aver incontrato resistenza sul posto “le forze di occupazione hanno perso la
testa”, riferisce Samor a MEE.

“Hanno iniziato a sparare alla cieca contro le case, compresa quella del mio vicino,
la cui figlia, Sadeel, di 15 anni, era seduta nella sua stanza. Qualche istante dopo
abbiamo sentito un urlo dalla loro abitazione e siamo usciti tutti per vedere cosa
fosse successo, per scoprire che la ragazza era stata colpita alla testa. È ancora in
gravi condizioni e la sua vita è in pericolo”, aggiunge.

Secondo gli abitanti di Jenin, i successivi rinforzi militari israeliani, provenienti dalle
basi nel nord della Cisgiordania, sono stati molto consistenti.

Per la prima volta dal 2006, durante la Seconda Intifada, Israele ha anche utilizzato
elicotteri Apache per colpire obiettivi palestinesi.

“Ogni  persona che  si  muove viene  colpita,  la  vita  viene  sconvolta,  le  scuole
vengono chiuse, persino le ambulanze vengono prese di mira da colpi di arma da
fuoco. Il gran numero di martiri e feriti dimostra che a Jenin i soldati israeliani si
stanno comportando in modo folle”, dice Samour.

Tra i feriti c’è un giornalista palestinese, Hazem Nasser, cameraman del canale
televisivo Al-Ghad.

Il video del momento in cui Nasser, che portava in evidenza il contrassegno della
stampa,  è  stato  colpito  sta  circolando  online.  Nasser  è  stato  infine  trasferito
all’ospedale  Ibn  Sina,  in  Cisgiordania.

Secondo il ministero della Sanità le lesioni di Nasser “sono di entità tra media e
grave”.

I filmati che circolano online mostrano veicoli dell’esercito israeliano che vengono
colpiti  da una violenta sparatoria  con esplosioni  in  sottofondo.  Un altro  video
mostra una jeep militare israeliana di  fronte a quello  che sembra un ordigno
esplosivo improvvisato.

Un breve video online mostra un elicottero d’attacco israeliano che spara contro
obiettivi nella città.

L’esercito israeliano usa raramente velivoli nelle sue operazioni nella Cisgiordania
occupata.  I  media  israeliani  hanno riferito  che  è  stato  il  primo utilizzo  di  un



elicottero d’attacco nel territorio dalla rivolta palestinese, all’inizio degli anni 2000.

Lunedì un portavoce dell’esercito israeliano ha affermato che le forze militari sono
entrate in città per arrestare dei ricercati palestinesi. Durante l’operazione “si sono
verificati violenti scontri a fuoco e sono stati lanciati ordigni esplosivi improvvisati
contro i militari che hanno risposto sparando”, ha riferito.

Nell’ultimo anno le tensioni in Cisgiordania sono aumentate, con le forze israeliane
che effettuano quasi ogni notte incursioni che sfociano in scontri con i gruppi della
resistenza palestinese.

Le forze e i coloni israeliani hanno ucciso quest’anno almeno 161 palestinesi, tra
cui 26 minorenni.

In totale sono state registrate 127 vittime in Cisgiordania e Gerusalemme Est e
altre 34 nella Striscia di Gaza.

Nello stesso periodo i palestinesi hanno ucciso almeno 20 israeliani.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Una  ragazza  palestinese  muore
dopo  essere  stata  colpita  dalle
forze israeliane
Redazione

21 giugno 2023-Middle East Eye

Sadeel  Ghassan  Naghniyeh  Turkman,  di  15  anni,  è  la  settima
persona  a  morire  a  seguito  dell’incursione  israeliana  a  Jenin  in
Cisgiordania

Una ragazza palestinese di 15 anni è morta mercoledì per le ferite riportate dopo
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essere stata colpita durante un raid israeliano, portando a sette il bilancio delle
vittime dell’attacco alla città occupata di Jenin, in Cisgiordania, all’inizio della
settimana.

Secondo il Ministero della Salute palestinese Sadeel Ghassan Naghniyeh Turkman
è stata colpita alla testa dalle forze israeliane lunedì.

Oltre Turkman, il ministero ha confermato la morte di Ahmed Youssef Saqr, 15
anni,  Khaled Azzam Darwish,  21,  Qassam Faisal  Abu Sariya,  29,  Qais  Majdi
Jabareen, 21, Ahmed Daraghmeh, 19 e Amjad al-Jas, 48.

Una fonte della sicurezza israeliana,  che ha parlato anonimamente alla radio
dell’esercito, ha detto che le probabilità che le forze israeliane abbiano colpito la
ragazza sono “basse”. I militari dovrebbero indagare sulla morte, anche se simili
indagini in passato non hanno portato ad alcuna seria conseguenza.

All’inizio di questo mese l’esercito israeliano ha concluso, dopo un’indagine, di
aver  “involontariamente”  ucciso  Muhammad Tamimi,  di  due  anni,  dopo  aver
scambiato lui e suo padre, Haytham, per uomini armati che sparavano contro un
insediamento israeliano illegale nella Cisgiordania occupata.

Tuttavia l’esercito israeliano ha affermato che avrebbe rimproverato il soldato per
aver sparato in aria con la sua arma “in violazione degli ordini” e che l’esercito
avrebbe “continuato a imparare e migliorare”.

Un’altra  indagine israeliana sulla  morte  di  un anziano palestinese-americano,
Omar Assad, di 80 anni, si è conclusa la scorsa settimana e ha assolto i soldati da
ogni illecito.

Assad era stato fermato a un posto di blocco in Cisgiordania nel gennaio dello
scorso anno, trascinato fuori dalla sua auto con le mani legate poi bendato e
lasciato a  terra durante la  notte.  La causa della  morte era stata un attacco
cardiaco che la sua famiglia e il Ministero della Salute palestinese attribuirono al
trattamento crudele che aveva subito.

L’inchiesta  ha  concluso  che  i  soldati  israeliani  pensavano  che  Assad  stesse
dormendo mentre era accasciato sul pavimento e non hanno controllato se fosse
vivo fino al mattino successivo.

Un rapporto dell’organizzazione israeliana per i diritti umani Yesh Din ha rilevato



che meno dell’uno per  cento  dei  soldati  accusati  di  aver  ferito  o  ucciso  dei
palestinesi nella Cisgiordania occupata e nella Striscia di Gaza sono mai stati
indagati formalmente per comportamenti criminali.

Il  rapporto  afferma  che  i  dati  mostrano  come  Israele  abbia  un  “completo
disprezzo per la vita dei palestinesi e incoraggi l’uso costante della micidiale
politica del grilletto facile che è costata la morte di così tanti palestinesi”.

Quest’anno  le  forze  armate  israeliane  e  i  coloni  hanno  ucciso  almeno  163
palestinesi, tra cui 27 minori.

Un totale di 129 vittime è stato registrato in Cisgiordania e Gerusalemme Est
oltre a 34 nella Striscia di Gaza. Nello stesso periodo i palestinesi hanno ucciso
almeno 24 israeliani.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)


